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La domanda iniziale da porsi è se esistono le culture giovanili. Prima bisogna ragionare sulla cultura attuale in generale. Stiamo vivendo una trasformazione della modernità ad una nuova cultura che non sappiamo ancora cosa è. Questa nuova cultura sarebbe più distante dalla modernità rispetto a quanto la modernità lo era dalle culture precedenti. 


Questa cultura è data dal modificarsi di 5 panorami culturali:


movimenti migratori nel mondo;


movimento di immagini (che circolano in tutto il pianeta);


movimento di capitali finanziari;


movimenti di tecnologie;


movimento di ideologie.


Questi movimenti determinano una specificazione del processo culturale locale che si scontra contro i processi di globalizzazione e di omogeneizzazione. Anche se non credo che con la globalizzazione le culture locali siano destinate a scomparire; semmai si ricreeranno da questo incontro. 


Ecco gli effetti di questi movimenti:


deteritorializzazione: rottura dei legami tra l’individuo ed il proprio territorio; nascono le comunità di sentimento o di destino, che non fanno parte di uno spazio fisico ma spesso sono legate a un interesse e ad una dimensione mediatica;


sempre più nei progetti di vita, le persone usano l’immaginazione che viene loro dai media;


progressivo isolamento del soggetto; si stanno dissolvendo le forme di aggregazione di base attraverso le quali le persone elaboravano i propri progetti di vita;


cambia il modo di concepire il tempo, prima concepito come intreccio di passato-presente-futuro (la storia che apparteneva ad un processo più grande). Pensare la vita come una storia; ora la concezione del tempo è quella di un tempo spazializzato (dove i vari tempi che le persone vivono, sono autonomi rispetto agli altri momenti). Passaggio dal tempo storico all’assemblaggio di tanti momenti.


I percorsi di crescita sono dunque fortemente individualizzati, dipendenti da età, luogo, contesto e possibilità. La crescita non avviene più seguendo una serie di passaggi; ci sono tanti percorsi individuali. Dentro questo ci sono i percorsi di vita che si manifestano dentro diversi momenti ed esperienze. Le culture giovanili allora, sono veramente tali o sono frammenti di esperienze, di vita, di subcultura?


Il tipo di società attuale è quella che non ti fornisce percorsi per la crescita, ma questi bisogna crearseli da soli. Ci sono così brevi identità e identificazioni che provengono tutti dalla realtà esterna ma che non sono frutti del cammino di crescita. Così le mode e le culture sono frammenti che provengono dall’esterno. Sono identità deboli e surrogati di funzioni. Ma la domanda che sta dietro a questa fragili risposte, è molto seria. 


Questa imprevedibilità individuale è però funzionale alla prevedibilità dei sistemi sociali (come la schizofrenia e creatività dell’elettrone, che però è funzionale alla prevedibilità dell’atomo intero). E’ in questo sistema che i ragazzi non percepiscono il bisogno di liberazione (dai condizionamenti che li vincolano nelle scelte personali). 


E’ in crisi il bisogno di liberazione perché c’è un equilibrio tra:


l’immaginazione


il desiderio


le risorse


Il desiderio di liberazione nasce quando c’è un forte squilibrio tra questi tre fattori. Per stimolare e far nascere un concetto molto forte del rapporto tra libertà e responsabilità, è necessario lavorare su queste tre dimensioni. 


Queste differenze (quelle che ci sono nelle fragili identità culturali), devono essere accolte, ma come pretesto per far cogliere qual è la differenza vera. Riflettendo e partendo da quella differenza, si può iniziare un cammino per capire come diventare veramente differente. Solo se tu poi decidi di tutelare la tua differenza, tuteli anche quella degli altri. Luogo della differenza non è nell’io ma nel noi. La vera differenza personale nasce dal sostegno alle differenze degli altri. Oggi è l’immaginazione che sta prendendo il sopravvento, che però è luogo di fragilità.


E poi si genera la violenza, come ogni volta che si indebolisce il rapporto tra identità e alterità (come diceva a suo tempo già Durkeim). 








